
SPORT 

Gran premio di Montecarlo Mansell solo quinto al via, ma i problemi 
della Ferrari non sono solo questi 

Nelle prove di giovedì l'inglese avrebbe rischiato di lare la fine di Berger 
Difficoltà con il nuovo cambio. Nuova bruciante pole position di Senna 

Una «rossa» da brivido 
Per trovare la Ferrari, occorre portare l'occhio sul
la terza fila della griglia di partenza. L'irruento Ni-
gel Mansell non è riuscito ad ottenere più del 
quinto posto nella seconda e definitiva sessione 
di prove. Inutile dire che la prima fila è, come 
quasi sempre, tutta della McLaren, con il campio
ne del mondo Ayrton Senna che conquista la sua 
trentiiduesima pole position. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIULIANO CAKCBUTRO 

LA ORIGLIA DI PARTENZA 

1 SENNA (Me Laren) 
V22"308 

5 60UTSEN (Williams) 
V24"332 

27 MANSELL (Ferrari) 
V24735 

6 PATRESE (Williams) 
V25"021 

21 CAFFI (Dallara) 
I'25"481 

23 MARTINI (Minardi) 
1'26788 

40 TARQUINI (Ags) 
1'26"422 

19 NANNINI (Benetton) 
1'26"599 

30 ALL10T (Lola) 
1'26"857 

11 PIQUET (Lotus) 
V27"046 

25 ARNOUX (Ligier) 
V27"182 

3 PALMER (Tyrrell) 
V27"452 

31 MORENO (Coloni) 
V27721 

2 PROST (Me Laren) 
V23"456 

7 BRUNDLE (Brabham) 
V24"580 

9 WARWICK (Arrows) 
I'24"791 

8 MODENA (Brabham) 
V25"086 

22 DE CESARIS (Dallara) 
I'25"515 

4 ALB0RET0 (Tyrrell) 
1 W 3 8 8 

15 GUGELMIN (March) 
V26"522 

26 6R0UILURD(Ugler) 
1'26792 

32 RAPHANEL (Coloni) 
V27"011 

10 CHEEVER (Arrows) 
1'27"117 

16 CAPELLI (March) 
1r27"302 

20 HERBERT (Benetton) 
1'27706 

24 SALA (Minardi) 
1'27"786 

NON QUALIFICATI. Oanner (Rial) 1'27"910; Dalma: (Lola) 
1'27"946: Nakaiima (Lotus) t'28"419. 

M ' ONTECARLO, C'è qual-
i ì d'antico oggi alla Ferrari. 
I >>i n ire di un ritorno al pas-
«i i ) i quell'arte del dire per 
r ì I re a suo tempo esaltata 
ci '^rco Piccinini, che oggi 

-od i frutti di una fedele mili
tanza sotto le insegne del Ca
vallino rampante nel paradiso 
monegasco. Ha parlato il nuo
vo direttore sportivo, Cesare 
Florio. Ha parlato ieri mattina, 
al consueto incontro del saba
to con la stampa; e ha parlato 
nel pomeriggio, dopo la co
cente delusione delle prove. 
Ma non è che abbia detto 
molto più di nulla. Paradossai* 
mente, è stato più loquace Ni-
gel Mansell che, terminate le 
prove, si è sottratto all'assedio 
dei giornalisti, bofonchiando: 
«Molti problemi, stamattina e 
oggi pomeriggio. Ma non ho 
altro da dire. Chi vuole saper
ne di pio si rivolga ai mecca
nici della Ferrari». Poiché gio
vedì Mansell sì era lasciato an
dare a considerazioni non 

proprio ortodosse sul famoso 
cambio semiautomatico in
stallato da John Bamard, c'è 
da credere che non tutto vada 
liscio nei domini di Maranello. 

Lo stesso Borio sembrava 
voler mettere le mani in avanti 
già ad inizio di giornata. «Que
st'oggi miglioreremo il tempo 
di un secondo e mezzo», di
chiarava con sicurezza, per 

' aggiungere immediatamente 
dopo: «Il problema è che tutti 
gli altri miglioreranno di un 
secondo e mezzo». Una nuova 
versione dell'analisi proposta 
giovedì con la formula «Stia* 
mo evolvendo, ma anche gli 
altri stanno evolvendo». 

Che la Ferrari abbia qual
che problema, Florio lo am
mette, ed afferma nel linguag
gio della tecnica: «È sicuro 
che non sfruttiamo appieno il 
potenziale del motore. Cioè, 
in pista, il motore non riesce a 
trasmettere alle ruote tutta la 
potenza che esprime sul ban

co prova*. Perciò il manage
ment ha deciso di correre ai 
ripari. Giovedì e venerdì pros
simi, la Ferrari sarà di nuovo 
ad Imola per provare. «Per ot
timizzare l'accoppiamento 
motore-macchina», è la parola 
d'ordine enunciata da Fiorio, 
che preannuncia un'impor
tante modifica alla vettura. 

Perché sembra proprio che 
qualcosa non vada nella nuo
va Ferrari. Giovedì, durante le 
prove, una sospensione ha 
ceduto, e qualcuno ha avan
zato l'ipotesi che l'inglese fos
se stato addirittura a un passo 
dal finire come Berger a Imo
la. Voce ripresa e rilanciata 
dal quotidiano inglese Sun. E 
ieri circolavano voci di ulterio
ri problemi alla scocca, di baf

fi saltati, di alettoni da cam
biare. Mansell ha preferito sor
volare su queste voci. Cosi l'u
nico elemento che potrebbe 
minacciare la concordia in 
casa Ferrari, sembrerebbe an
cora il cambio semiautomati
co. 

Mansell lo ha criticato ed 
ha ripetuto che neuvgli darà i 
vantaggi che si sarebbe aspet
tato. Fiorio continua a difen
derlo, come lo difende il pre
sidente della Ferrari, Piero Fu
saio: «Il vantaggio del cambio 
semiautomatico apparirà 
chiaro dopo là prima parte 
della gara, quando là stan
chezza comincerà a (arsi sen
tire e manovrare un cambio 
diventerà molto più faticoso». 

Ha parlato Fiorio, del moto-

Macchina nuova 
e Albereto 
toma in pista 

OAL NOSTRO INVIATO 

• MONTECARLO. Se la senti
va Michele AJboreto. Aveva il 
presentimento che questa fos
se finalmente la volta buona, 
dopo una lunga sequela di 
amarezze e delusioni. Se la 
sentiva fin da venerdì pome
riggio, quando aveva avuto 
per la prima volta tra le mani 
la nuova Tyrrel, una vettura 
blu in sostituzione del funereo 
nero dello scorso anno. Glie-
l'aveva portata a Montecarlo 
Ken Tyrrel in persona, sobbar
candosi ta fatica di guidare un 
camion articolato dall'Inghil
terra in un viaggio durato oltre 
venti ore. E luì aveva comin
ciato a provare il sedile, men
tre i meccanici si davano da 
fare per assemblarla. Tutto ok: 
sedile e abitacolo, niente a 
che vedere con la vecchia 
macchina, quella che in Brasi
le gli aveva procurato delle fe

rite al gomito, per tanto che 
era stretta. Tutto ok: ora la sua 
carriera di pilota poteva ri
prendere; l'avrebbero- visto 
quelli che già lo dipingevano 
sul viale del. tramonto. 

Se la sentiva e sorrideva fe
lice, accomodandosi di buon 
grado a subire gli assalti ironi
ci di Chiambretti, Pierino la 
peste televisivo che, armato di 
una gigantesca bottiglia di 
champagne, lo inseguiva nei 
box rigurgitanti di folla, tem
pestandolo di domande. Se la 
sentiva, ma alta fine della 
giornata quel dodicesimo po
sto, con una vettura usata per 
la prima volta e praticamente 
fresca di fabbrica, andava al 
di là delle sue più rosee previ
sioni. 

«Che dire? Sarò banale, ma 
non posso, dire altro che sono 

felice», era la prima, acontata 
dichiarazione nella calca che 
sommerge piloti e macchine. 
«Qualcuno avrà pensato che 
la decisione di non correre 
giovedì preludesse ad una po
lemica con là mia nuova 
squadra. Niente di tutto que
sto/Solo non potevo mettermi 
alla guida di una macchina 
che mi costava fatica guidare, 
fatica e dolore. Certo, non è 
stato facile mettere a punto 
una macchina nuova. Ho ri
schiato. Ma ne 6 valsa la pe
na», 

L'approdo alla Tyrrel aveva 
coronato una stagione costel
lata di delusioni. Scaricato 
brutalmente dalla Ferrari, Al-
boreto sembrava in predicato 
di finire alla Williams. Ma la 
scuderia di Frank Williams 
preferiva tenersi il vecchio e 
combattivo Riccardo Patrese, 

affiancandogli il compassato 
belga Thierry Boutsen. D'im
provviso gli sbocchi del mer
cato sembravano chiudersi 
tutti. Solo all'ultimo sì profila
va un ingaggio con la Tyrrel, il 
team con cui aveva comincia
to la sua cariera di pilota di 
Formula 1. 

Un ingaggio e molte preoc
cupazioni. La Tyrrel non navi
gava proprio in buone acque, 
e tuttora la situazione non è 
proprio florida, come testimo
nia l'assenza di scritte sulla 
vettura. Ma Tyrrel era riuscito 
ad assisurarsi i servìgi di un al
tro ex ferrarista, Harvey Postle-
thwaite, progettista stimato da 
Alboreto. Cosi il pilota milane
se ha deciso di tentare l'av
ventura, riprendendo da li do
ve aveva cominciato. 

E, almeno per oggi, i fatti 

Pugilato. Francesco Damiani arraffa la corona mondiali dei pesi massimi versione Wbo 
mettendo ko il sudafricano Du Plooy: ora un «viaggio» negli Stati Uniti non è più un sogno 

Un biglietto da visita per Re Tyson 
Una medaglia pregiata alle Olimpiadi di Los Ange
les, un titolo europeo e, da ieri, Damiani è entrato 
nel libro d'oro dei campioni mondiali. Ha disinne
scato la mina vagante Du Plooy, mettendo ne! suo 
guardaroba la cintura kitch, discussa e discutibile, 
ma pur sempre prestigiosa della Wbo. Francesco ha 
sofferto e poi assaporato la felicità. 11 suo ko nitido e 
selvaggio, non ammette distinguo o bizantinismi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO MAZZANTI 

Damiani durante le operazioni di peso 

• i SIRACUSA Avevamo dovu
to anche ascoltare l'inno na
zionale del Sudafrica. 1 cattivi 
pensieri lasciavano il ring e 
volavano lontano nell'univer
so di sofferenza che soffoca 
quel paese. Poi i pugni. Quelli 
pesanti di Damiani che hanno 
liquidato in meno di 8 minuti 
Du Plooy, portando in Italia 
quei titolo mondiale dei mas
simi atteso da un'eternità. Ora 
il suo nome sì affianca a quel
lo mitico di Primo Camera. Il 
gigante friulano nel 1933. ai 
tempi eroici dei cazzotti, mise 
kappaò Sharkey in sei round. 
Il romagnolo Damiani è stato 
ancora più sbrigativo. Pochi 
minuti di lotta per abbattere il 
baffuto Johnny di Johanne
sburg. Una serie poderosa dì 
tre colpi (sinistro, destro, an
cora sinistro), lo ha scaraven
tato sullo stuoino. E quel quin
tale di muscoli non ha fatto in 
tempo ad alzarsi ali'8 dell'ar
bitro Tony Perez. Era falla: Du 

Plooy annebbiato dai pugni 
sbarellava alla ricerca delle 
braccia protettive del suo alle
natore. 

Damiani è cosi campione 
mondiale della Wbo (World 
boxing Organisation) 1 ultima 
nata ne!l'inflazionato panora
ma delle sigle intemazionali 
della boxe. Un titolo cercato e 
raggiunto in questo angolo di 
Sicilia, senza troppe difficoltà. 
Ma quanto vale? Poco, se Io si 
mette sui piatto della bilancia 
assieme alle tre cinture (Wba, 
Wbc. Ibf) del «bestione* Ty
son. Molto, invece, se si consi
dera che nel nostro paese il ti
tolo più prestigioso (quello di 
Rocky Marciano e Cassius 
Clay) latitava da più di mezzo 
secolo. Ora l'eterna trattativa 
tra l'italiano di Bagnocavallo e 
l'americano di Brooklyn non è 
più soltanto un sogno ricoper
to da una valanga di dollari. 
Ne vale la pena? Sotto il profi
lo deila sfida per Damiani il 

semaforo sembra pericolosa
mente rosso, ma la borsa 
astronomica e il business che 
l'America può montare alla 
«speranza bianca», possono 
far incrociare le due strade: 
quella che viene da Bagnoca
vallo e quella di New York. 

Leggiamo alla moviola que
sto match che resterà a lungo 
nella memoria degli sportivi. 
Dopo il patetico tentativo di 
Lorenzo Zanon contro Hol
mes (febbraio 1980) e la me
teora di Francesco Cavicchi 
negli anni Cinquanta, oggi ab
biamo trovato un vero cam
pione. Un misto di simpatia, 
abilità e forza che ne fanno 
un cocktail godìbile per tutti, 
anche per quelli che non ap
prezzano la noble art. 

Damiani, in tenuta nera, era 
apparso fin dai primi assalti, 
teso, spaesato, quasi impac
ciato di fronte ad un avversa
rio abbastanza veloce e ben 
attrezzalo tecnicamente. Ave
va anche dovuto accusare 
nelle prime due riprese alcuni 
maligni destri, per nulla solle-
ticosi. Per lui la corsa tra le 
corde dello stadio comunale 
di Siracusa, appariva tutta in 
salita. I primi sei minuti erano 
scivolati via senza troppe 
emozioni, ma sul cartellino il 
vantaggio (magari millimetri
co) era dalla parte del bianco 
sudafricano. Damiani aveva 
abbozzato precisi jab sinistri: 
nulla di più. Poi il piccolo mi
racolo costruito all'angolo 

re, delle prove di Imola della 
prossima settimana, del cam
bio semiautomatico. Non ha 
detto molto di nuovo, ma ha 
parlato. Ha parlato anche del 
ritomo di Berger, lasciando 
tutti nel dubbio. «E molto pro
babile che ritomi a correre in 
Messico - ha detto -. Se non 
dovesse correre nel gran pre
mio messicano, visto il breve 
intervallo, non correrrebbe 
neppure la domenica succes
siva a Phoenix. Questo signifi
ca che, già a Città del Méssi-
co, potremmo avvalerci di un 
altro pilota». Chi? Escluso il 
collaudatoré Letho, ancora 
inesperto del cambio semiau
tomatico, potrebbe essere Ro
berto Moreno, brasiliano della 
Coloni, in omaggio al contrat
to stipulato tra le due squadre. 
•In teoria potrebbe essere Mo
reno - afferma Florio - . Ma 
potremmo prendere in consi
derazione anche un terzo pi
lota. Oppure pagare la penale 
e continuare a córrere con 
una sola macchina». 

Dove non è stato astuta
mente possibile disserrargli la 
bocca 0 stato sul summit in al
to mare con l'avvocato Gianni 
Agnelli. «L'avvocato e venuto 
da appassionato - è la spiega
zione di Florio -. E poi voleva 
conoscere Mansell e Bamard». 
Bene, adesso l'avvocato li ha 
conosciuti. In fondo, è questa 
l'unica certezza in un mare dì 
dubbi. 

Ennesima poto 
position perii 
brasiliano Ayrton 
Senna ieri sul circuito 
di Montecarlo; sopra, 
un Mansell accigliato 
a colloquio con il ds 
ferrarista Cesare 
Fiorio 

sembrano avergli dato ragio
ne; Conquistare la dodcesima 
posizione con una macchina 
nuova non è impresa da tutti. 
«Che dovevo fare? Ho spinto 
almassimo, mi è andata be
ne», commenta* 

Dalla polvere all'altare. 
Adesso, dopo i giorni bui, può 
guardare con nnnovata fidu
cia al futuro. «Per ora, dopo 
Montecarlo, abbiamo in pro
gramma di andare a Le Ca> 
stelle!. U dovremmo finalmen
te capire il comportamento 
della nuova vettura. E dal 
prossimo Gran Premio, dal 
Messico, potremo puntare ad 
un buon risultato». Sorrìde Al
boreto, e si allontana tra la 
folla, mentre Chiambretti con
tinua a girare per i box con la 
gigantesca bottìglia dì cham
pagne in mano. 

oac 

dallo stratega Elio Ghelfi, il 
personale pìgmalìone del 
campione d'Europa. «Prepara 
il sinistro, quando lui si sbilan
cia per portare il destro»: que
sta la ricetta suggerita nei ses
santa secondi di riposo tra il 
secondo e il terzo round. E il 
copione è stato puntualmente 
rispettato. Appena Damiani 
ha intravisto un varco ha piaz
zato un gancio sinistro dop
piato con tempestività da un 
destro. E infine, come un ma
glio, tra la mascella e la tem
pia dell'avversario si è abbat
tuto un ultimo micidiale sini
stro. Come davanti ad una ge
nerosa slot-machine Damiani 
contava i 250 milioni guada
gnati e vedeva come in un 
film il faccione rabbioso di Ty
son. Ora lui poteva dirgli: «At
tento sono diventato campio
ne del mondo...». E non era 
una spacconata. 

A bordo ring non si è visto 
nessun rappresentante della 
Federazione italiana; la Wbo 
è da noi fuorilegge e la linea 
del rigore è stata applicata 
un'altra volta. Sarà comunque 
diffìcile dire agli sportivi e agli 
appassionati che abbiamo un 
campione dimezzato. Anzi, 
per la verità, ne abbiamo due. 
C'è infatti anche ti re Piccolino 
Maurino Slecca nella catego
ria dei piuma. Per lui è in dirit
tura d'arrivo un altro match 
mondiale. Se ne parlerà a Mi
lano il 27 maggio o il prossi
mo 10 giugno. 

Play-off 
Vince Rovigo 
e finisce 
in rissa 

Alla line dell'incontro, mentre i milanesi applaudivano 1 ve
neti, David Campese (nella loto) e Naas Botha si sono in
sultati, ovviamente in inglese, e poco c'è mancato che si 
prendessero a pugni. Poi Naas è uscito dal campo e ha le
vato il pugno in segno di vittoria verso, il popolo rodigino 
che ha accolto il gestòcon un boato. Il simbolo di Mediòla-
num-Rovigo - vinto dai campioni d'Italia delRovìgo la>9'..-..• 
sta in questo episodio. Un pessimo sigillo per una brutta 
partita che il Rovigo ha fatto poco per vincere e 11 Medioìà- • 
num ancora meno per non perdere. Era cominciata bene,, 
con venti mimiti di assoluto equilibrio e con le prernesse 
per una grande semifinale dei play-off. Poi è uscito :Franco, 
Bemi per una ierita a un'arcata sopracciliare e il Rovigo ha 
realizzato una bella meta con Ravanelli ben lanciato dà Bo
tha, che ha spezzato l'equilibrio (3-3) fornito da due drop 
dell'australiano e del sudafricano. ll.Rovlgo è diventato pa
drone del campo ma conpoche idee.E siccome di idee ne 
avevano ancora meno i milanesi ecco spiegato il senso del 
punteggio. Va detto che l'angusto campo Giuria!! era stra
colmo e che i veneti in pratica hanno giocato in casa. H to
ro tifo era parecchi decibel più alto di quello dermitanesi. 
che in realtà non era niente di pia che un pigolio. Il punteg
gio l'ha fatto quasi tutto Naas Botha con tre drop, una tra
sformazione e un calcio. Per il Mediolanum una meta di 
Coppo trasformata da Albini e un drop di Campese. Il suda
fricano ha vinto il duello personale con l'australiano, ma va 
detto che ha molto irritato per l'abuso dei calci. In effetti 
Naas ha aperto il gioco non più di due o tre volte. Domeni
ca, prossima il ritorno nella tana veneta. 

Oberburger 

Anche il Coni 
I n taciuto 

Norberto Oberburger, i l pe
sista azzurro campione 
olimpico a Los Angeles e 
sesto a Seul, e stato squalifi
cato per tuo di anaboliz-
zanti. La notizia è grave e 

- stupefacente perché II (aitò 
^ M ^ M M W ^ » e avverÉUt0 a j Campionati 
italiani l'ottobre scorso e perche non é stata fornita né dalla 
Filpj (Federazione italiana lotta pesi e ludo) né dal Coni, 
che non poteva non sapere. La Filpi ha coperto il fatto con 
una segretezza degna della Cia e del Kgb, e infatti la vicen
da è rimasta sconosciuta per sette mesi e k> sarebbe ancora 
se non lesse trapelata dalla commissione d'appello della 
Filpi che ha ridotto a 12 mesi la squalifica di due anni Inflit
ta a gennaio dalla commissione disciplina. Norberto Ober
burger e I compagni di club (l'Olimpie Merano) Roberto 
Marchipió e Christian Unterhofer furono trovati positivi al 
Campionati italiani per uso, rispettivamente, di metartdie-
none, stanozololo ed enandrolone. Oberburger ha com
mentato cosi la squalifica: .Non stavo bene, cosi abbiamo 
deciso di verificare la reazione al trattamento a base di ste
roidi e aminoacidi. £ durato soltanto una decina di giorni», 

Pallavolo 
Seconda 
finale 
alla Panini 

In un palasport che presen
tava il tutto esaurito, I cam
pioni In carica di volley del
la Panini Modena hanno su
perato nella seconda partita 
di finale dei play-off la Matti-

. cono Parma &l,con, ise-" 
^ ^ ^ • ^ ^ ™ " ~ ^ " " ™ guenti parziali: 15-3;jl-15; 
15-9 e 15-6. Si è trattato di un confronto che ha espresso 
una eccèllente pallavolo e l'equilibrio in campo è stalo più 
marcato di quel che può lasciare Intendere il risultato dna? 
le. I modenesi.,adifferenzaidi quel che era capitato martedì; 
scorso a Parma, sono apparsi più concreti e sono stati tra
scinali dall'intramontabile Bertoli, da Cantagalli e Vullo In 
questa convincente vittoria. Con questo successo la Panini 
pareggia l-1 e martedì prossimo ci saia la terza partita. 

Ciro Friuli 
Fondriest 
cede 
aPiasecki 

Il polacco Lech Piaseckì ha 
vinto il Giro del Friuli batten
do in volata Maurizio Fon
driest. Elettrizzante il testa a 
testa finale tra i due, che 
hanno dato vita ad uno 
sprint lungo er incerto fino 

" " alla fettuccia d'antro. Per II 
polacco è la seconda vittoria di questa stagione, dopo la 
cronometro della Tirreno-Adriatico, mentre per Fondriest si 
tratta soltanto di un buon test in vista di un completo recu
pero psicofisico per il Giro d'Italia. 
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